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Domenica 23 febbraio 2020

MILANO 
SETTE ra i programmi della settimana su Chiesa Tv (canale 195 del

digitale terrestre) segnaliamo: 
Oggi alle 9.30 Santa Messa dal Duomo di Milano.

Lunedì 24 alle 8 Santa Messa dal Duomo di Milano (anche da
martedì a venerdì). 
Martedì 25 alle 20.20 La Chiesa nella città oggi (anche lunedì,
mercoledì e venerdì), quotidiano di informazione sulla vita della
Chiesa ambrosiana.
Mercoledì 26 alle 9.20 Udienza generale di papa Francesco.
Giovedì 27 alle 21.10 La Chiesa nella città, settimanale di
informazione sulla vita della Chiesa ambrosiana.
Venerdì 28 alle 20.30 il Santo Rosario (anche da lunedì a giovedì).
Sabato 29 alle 17.30 Santa Messa vigiliare dal Duomo di Milano.
Domenica 1 marzo alle 17.30 dal Duomo di Milano Santa Messa
presieduta da mons. Delpini nella prima domenica di Quaresima
con il rito della imposizione delle ceneri.

T
disponibile da
martedì 25 feb-
braio l’esorta-

zione apostolica post-
sinodale di papa Fran-
cesco Querida Amazonia
(Centro ambrosiano,
96 pagine, 2.90 euro)
con la prefazione di Ma-
rio Delpini e l’introdu-
zione di Mario Anto-
nelli. In distribuzione
presso l’editore Itl (tel.
02.67131639) o sul sito www.itl-libri.com,
in vendita nella libreria dell’Arcivescovado
(piazza Fontana, 2 - Milano; tel. 02.8556233)
e nelle librerie cattoliche.

’E

DI WALTER MAGNONI *

on serve spendere eccessive
parole sui mutamenti del no-
stro tempo, anche perché so-

no evidenti. Il cambiamento de-
mografico segna il calo delle nasci-
te e l’invecchiamento di un Paese
dove senza l’apporto dei pensiona-
ti crollerebbe il volontariato. Il tes-
suto lavorativo è mutato profonda-
mente e la questione ambientale
s’intreccia a quella sociale. La Chie-
sa vive dinamiche analoghe alla so-
cietà. A meno figli messi al mondo
corrispondono meno vocazioni.
L’aumento della prospettiva di vita
incide sul fatto che il clero, seppur
sempre più anziano, sia ancora nu-
mericamente significativo. Da quan-
do ho iniziato a segui-
re le cronache sento
parlare di crisi della so-
cietà, crisi della politica,
crisi della Chiesa. In-
somma, ho come l’im-
pressione che la nostal-
gia del passato sia sem-
pre in agguato. Tanto
più in una società che
oggettivamente invec-
chia e nella quale per
tanti il tempo che fu
rappresenta un ricordo
glorioso, anche grazie alle dovute ri-
mozioni delle fatiche attraversate.
Ormai da alcuni decenni, a livello
ecclesiale, si riflette sul ruolo dei lai-
ci. Il grande imput giunse negli an-
ni ’60 del secolo scorso dal Conci-
lio Vaticano II. Fu una stagione di lu-
ce e non è un caso che proprio in
quel periodo gli italiani espressero
il migliore indice di natalità. Il boom
economico, la ripartenza dopo due
conflitti mondiali e il desiderio di fu-
turo, alimentarono speranze, raf-
freddate in breve tempo dagli «an-
ni di piombo» e da una progressiva
perdita del legame sociale.
Oggi il ruolo dei laici è fondamen-
tale e si gioca attorno ad alcune sfi-
de che in modo incompleto provo
a segnalare. In primis va superato un
certo clericalismo non sempre ali-
mentato dai preti. Questo è un pro-
blema culturale che nel concreto
crea, in certe situazioni, una sorta
di panico o comunque timore
infondato laddove non si scorge la
presenza centrale del sacerdote. L’al-
tro volto del clericalismo lo si co-
glie nei processi decisionali, quan-
do i laici non si sentono parte atti-

N
va delle scelte da compiere. Da un
lato emergono ancora posizioni di
autoritarismo di certi parroci, ma è
soprattutto la mancanza di stru-
menti per un discernimento comu-
nitario il vero problema da affron-
tare. Vi è poi il nodo delle strutture
ecclesiali, sorte in stagioni diverse
dall’attuale. Possono diventare, in
certi casi, un’opportunità abitativa o
lavorativa. In questo momento ab-
biamo più strutture del necessario.
Però ripensare l’uso dei locali chie-
de anche di affrontare questioni e-
conomiche non marginali. La cosa
bella è che da più parti ci si sta muo-
vendo in questa direzione, ma nel
concreto si denota ancora la distan-
za tra sogno e realtà.
Come raccontare il Vangelo agli uo-

mini del nostro tempo?
Ai ragazzi, ai giovani, a-
gli sposi, a chi vive le fa-
tiche dei giorni? Questo
è il desiderio di tante per-
sone che incontro. Ri-
mango edificato dalla
profonda motivazione
spirituale di uomini e
donne che cercano di vi-
vere secondo lo stile del
Vangelo. Abbiamo mol-
teplici opere di carità e di
assistenza ai più fragili

che sono sorte negli anni grazie al-
la passione di cristiani abitati dal
desiderio di dare concretezza alla
Parola ascoltata.
Tra i laici, alcuni sentono la chia-
mata all’impegno socio-politico e
con coraggio si giocano per rende-
re più bella la loro città. Non è un
compito facile, ma ho visto tante
brave persone impegnate in questo
ambito che chiede tempo, intelli-
genza e un sano distacco dal pote-
re. Ciò che non deve accadere è che
le comunità generatrici dei cristiani
impegnati in politica guardino con
diffidenza coloro che si prestano a
un tale servizio. «Spesso mi sento
un po’ solo» è un’espressione che ri-
suona con regolarità in incontri con
i politici.
Qual è il grande compito del laica-
to oggi? Prendo a prestito le parole
di Christian Bobin: «Prendersi cura
della solitudine dell’altro, senza mai
pretendere di colmarla». Abbiamo
bisogno gli uni degli altri, questo è
il senso della comunità. Prima di
preoccuparci dei ruoli da svolgere,
prima di perderci nelle strategie or-
ganizzative, prima ancora del pen-

sare quali parole dire per rendere
efficace l’opera evangelizzatrice, c’è
un prima ed è la sfida del partire
dai volti. L’altro che incontro è sto-
ria da ascoltare con rispetto, è sto-
ria sacra cui fare spazio. Il suo vol-
to cela una vita che non posso col-
mare, però mi è dato di mettermi
accanto a lui e fare un cammino su
questa terra. Abitare la terra senza
calpestarla è compito di tutti e di u-
na Chiesa che costruisce relazioni
delicate. Una Chiesa che accetta di
essere inattuale rispetto ai paradig-
mi efficentisti e che sa rallentare e
aspettare anche chi ha il passo più
lento.
Così siano anche gli impegnati in
politica che si riconoscono nel mes-
saggio cristiano: persone umili che
ascoltano i bisogni del nostro tem-
po e abbiano la forza di ricucire lad-
dove l’arroganza ha strappato ogni
legame sociale.
Dire «benvenuto futuro» è anche
saper partire da laici che costrui-
scono comunità fondate sul Van-
gelo e quindi sull’ascolto dei volti.

* responsabile Servizio per la 
pastorale sociale e il lavoro

Nella società e nella Chiesa il compito del laicato oggi tra clericalismo e strutture da ripensare

Consiglio presbiterale invita
il decanato a rileggere il territorio

«Querida Amazonia»,
prefazione di Delpini

dal 25 in libreria

DI LUCA VIOLONI

apa Francesco nel 2015 ha
detto chiaramente alla
Chiesa italiana riunita a

Firenze che stiamo vivendo un
cambiamento di epoca e un
tempo in cui si richiede di
vivere i problemi come sfide e
non come ostacoli. Un tempo
cioè in cui non può bastare la
manutenzione dell’ordinario,
ma ci è richiesto un
lungimirante coraggio per
convertire la nostra vita e
riformare anche le nostre
strutture. La nostra Diocesi,
nell’orizzonte indicato dal
Sinodo Chiesa dalle genti, tra
le molte sfide, si sta
interrogando con slancio sulla
riforma del Consiglio pastorale
decanale e, in generale, del
Decanato. Un primo passaggio
è avvenuto al Consiglio
presbiterale il 17 e 18 febbraio.
L’argomento, istruito dal
documento preparatorio, ha
suscitato molti interventi e
l’arcivescovo si è
lasciato decisamente
interrogare,
intervenendo più
volte anche per
rilanciare la
discussione. 
La domanda di
fondo è: a che
giovano il Consiglio
pastorale decanale e
in generale il
Decanato? In che
senso e a che
condizioni non sono un
doppione rispetto alle
parrocchie e alle Comunità
pastorali? La domanda nasce
anche dal fatto che le
Comunità pastorali
coinvolgono circa il 55% delle
parrocchie e una popolazione
di 2.720.000 abitanti, pari a
quasi il 50% della popolazione
diocesana. In altri termini: che
cosa mancherebbe in termini
di confronto, discernimento e
azione pastorale da parte del
popolo di Dio se non ci fosse il
Consiglio pastorale decanale? 
Alla luce di queste domande è
emerso a più riprese come
diventi importante distinguere
tra Assemblea presbiterale e
Consiglio pastorale decanale:
come differenziarli
valorizzando e rafforzando la
ricchezza di confronto e le
capacità decisionali specifiche?
Dai molti racconti è emerso
chiaramente come tutte le volte
che queste due modalità di
incontro diventano un

P
doppione nasce una stanchezza
e una delusione sia per il
presbiterio sia per i laici. L’esito
di ciò è palese: attualmente in
circa la metà dei nostri 73
Decanati non è presente il
Consiglio pastorale decanale.
C’è allora da interrogarsi
profondamente sul nostro
modo di abitare il territorio
come Chiesa, perché le rilevanti
mutazioni antropologiche e
culturali incidono fortemente
sul vissuto civile e religioso. Il
campo è il mondo e non
mancano davvero le possibilità
e le sfide da raccogliere. Già il
Sinodo 47° nel 1995 ne
indicava alcune molto
chiaramente: «I rapporti con gli
insegnanti di religione e la
scuola; la pastorale del lavoro;
la pastorale della sanità sul
territorio; la pastorale
ecumenica; le relazioni con le
istituzioni sociali e di
assistenza» (Costituzione 161 §
3). Il Sinodo Chiesa dalla genti
ha ripreso e sviluppato queste

dimensioni:
«Costituzione 3. § 1.
[…] il decanato si
occupi di avviare
momenti di ascolto
e confronto con le
altre istituzioni che
creano e
custodiscono
legami: i mondi del
lavoro e della scuola,
quello dei servizi
alle persone, le
istituzioni civili e la

pubblica amministrazione, il
mondo della cura e della salute
e quello dello sport. Il
Consiglio pastorale decanale
curi di organizzare momenti di
ascolto e dialogo con i diversi
rappresentanti di queste realtà».
Siamo chiamati dunque ad
allargare il cuore e la mente e
muovere i nostri passi in
rinnovate direzioni. In tutto
questo lampada ai nostri passi
è sempre la Parola di Dio e in
particolare abbiamo scelto di
farci illuminare e provocare dal
Vangelo di Matteo (Mt 9,10-
17), soprattutto
dall’affermazione finale di
Gesù: «Né si versa vino nuovo
in otri vecchi, altrimenti si
spaccano gli otri e il vino si
spande e gli otri vanno perduti.
Ma si versa vino nuovo in otri
nuovi, e così l’uno e gli altri si
conservano». Nel cammino
verso «vino nuovo in otri
nuovi» ci guidi lo Spirito Santo,
maestro interiore, luce gentile,
fuoco che brucia.

Un incontro dell’arcivescovo con gli amministratori locali a Lecco

Laici che attraversano
terre senza calpestarle

Membri del Caep, da collaboratori a corresponsabili
mministrare i beni con re-
sponsabilità, sentendosi a
servizio della Comunità e

della Chiesa nella sua missione
di evangelizzazione e di carità. È
quanto chiede l’arcivescovo
mons. Mario Delpini ai tanti lai-
ci membri dei Consigli per gli Af-
fari economici parrocchiali
(Caep) che ha incontrato in que-
sti giorni a Milano, Azzate, Lec-
co e Bollate.
«Vorrei esprimere la mia gratitu-
dine e lo faccio scrivendovi una
lettera (Amministrare con respon-
sabilità - Centro ambrosiano, 18
pagine, 1.50 euro) - dice l’arci-
vescovo -. I beni che gestite sono
della Chiesa (ovviamente in ca-
po al singolo ente come la par-
rocchia) e, dunque, la loro natu-

A ra e la normativa canonica ed ec-
clesiale chiedono di essere co-
nosciute. Se fate parte del Con-
siglio significa che avete la stima
del parroco e questo deve essere
reciproco. Non tutti i preti sono
bravi amministratori: il parroco
è il rappresentante legale, por-
tando le conseguenze delle scel-
te, ma può essere sostenuto e tro-
vare sicurezza in voi».
E, ancora, «grazie perché vi pren-
dete carico della vostra parroc-
chia. Ve ne sono alcune in equi-
librio e serene - ciò è molto spes-
so frutto dell’azione del Caep -,
ma altre sperimentano l’inade-
guatezza delle risorse rispetto al-
le uscite. Non è semplice e rin-
grazio, quindi, in modo partico-
lare quanti fanno parte di co-

munità povere. Così, con sag-
gezza amministrativa, le parroc-
chie più facoltose devono ricor-
dare che i beni non sono fatti per
arricchirsi. Il lusso, comunque, è
uno sperpero rispetto alle neces-
sità dei poveri. Occorre solida-
rietà». La questione è quella del-
la perequazione, sulla quale da
tempo si riflette e si agisce con-
cretamente attraverso una Com-
missione dal titolo illuminante,
«Il vantaggio è la comunione».
Continua l’arcivescovo: «Inoltre
vi ringrazio per lo stimolo che
potete dare alla comunità, co-
municando i criteri irrinuncia-
bili nell’amministrazione: l’ac-
cortezza nella gestione, l’osser-
vazione della normativa canoni-
ca e civile, la trasparenza, l’as-

senza di interessi personali, il
rendere conto al vescovo, l’affi-
dabilità che dipende dalla lim-
pidezza e dalla libertà spirituale
che non cerca il proprio interes-
se».
Infine, «riflettere sulle responsa-
bilità»: «I parroci talvolta la-
mentano di essere oppressi dal-
la difficoltà delle procedure nel
gestire i beni e questo toglie for-
ze all’attività pastorale. Dobbia-
mo trovare forme in cui vi sia
non solo collaborazione, ma cor-
responsabilità, attraverso dele-
ghe per l’adempimento dei pas-
si che l’amministrazione ordi-
naria e straordinaria prevede. Per
questo abbiamo pensato a una
figura, anche stipendiata, che
possa farlo».

Walter Magnoni

L’incontro con l’arcivescovo in Sant’Ambrogio

Luca Violoni

Assemblee ecclesiali zonali
a Rho, Lissone e Varedo

roseguono nelle Zone pastorali della Diocesi
le assemblee ecclesiali zonali per laici, clero e
consacrati con l’arcivescovo. I prossimi ap-

puntamenti (dalle 21 alle 22.30) sono per la Zona
IV, mercoledì 26 febbraio, parrocchia San Vittore,
via San Vittore 1 a Rho; per la Zona V, giovedì 27
febbraio, parrocchia Santi Pietro e Paolo, piazza
Giovanni XXIII - via San Martino a Lissone; per la
Zona VII, venerdì 28 febbraio, parrocchia Santi Pie-
tro e Paolo, via San Giuseppe a Varedo. A queste
assemblee zonali sono invitati soprattutto quanti
sono coinvolti in un servizio ecclesiale: membri
dei Consigli pastorali, dei Consigli per gli affari e-
conomici, dei Consigli dell’oratorio; membri di
gruppi e commissioni pastorali; fedeli laici di as-
sociazioni, movimenti e gruppi ecclesiali; persone
che offrono il loro servizio come Comunità edu-
cante; persone consacrate, presbiteri e diaconi per-
manenti.
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Al via gli incontri
degli amministratori
con l’arcivescovo

er riprendere il Discorso di
Sant’Ambrogio «Benvenuto, futu-
ro!» e creare un dialogo con gli

amministratori degli enti locali, sono
in programma incontri con l’arcive-
scovo a livello di Zona pastorale con
questo calendario. Sabato 29 febbraio,
ore 10-13, per la Zona V, aula magna
della Facoltà di Medicina dell’Univer-
sità Bicocca (via Cadore, 48 - Monza).
Lunedì 9 marzo, ore 21, per la Zona III,
Spazio teatro Invito (via U. Foscolo, 42
- Lecco). Sabato 21 marzo, ore 10-13,
per la Zona II, Villa Cagnola (via Ca-
gnola, 21 - Gazzada Schianno). Saba-
to 4 aprile, ore 10-13, per la Zona IV,
Collegio Padri Oblati di Rho (corso Eu-
ropa, 228 - Rho). 
All’incontro per la Zona III saranno pre-
senti anche i dirigenti scolastici. Per le
Zone VI e VII non è stata ancora fissa-
ta la data.

P

il 29 a Monza


